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Statua di sant’Alfonso, di Romeo Marinelli. Santuario della Madonna del Perpetuo Soccorso. Bussolengo (VR).
 Il Santo, indossando l’abito di missionario Redentorista, predica al popolo “Le glorie di Maria” (il libro che tiene nella mano sinistra).
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“Le glorie di Maria”, pubblicate nel 1750. L’incisione, opera dello stesso sant’Alfonso, riproduce una tela che il Santo aveva dipinto una trentina di anni prima, chiamata “Madonna di sant’Alfonso”. L’iscrizione saluta Maria come “speranza nostra”.










Prefazione



Le glorie di Maria, “Opera del R. P. D. Alfonso di Liguoro” furono pubblicate a Napoli, presso Alessio Pellecchia [editore], nel 1750.


Una delle novità di questa prima edizione napoletana fu l’incisione del frontespizio: una Madonna coronata da 12 stelle (Ap 12,1). L’incisione, opera dello stesso Alfonso, riproduceva una tela che il Santo aveva dipinta una trentina di anni prima (credo che sia il solo santo, a parte il Beato Angelico, che si sia cimentato a ritrarre la Madonna) e che aveva poi sempre portata con sé. Questa tela – “La Madonna di sant’Alfonso” – si conserva ancora nel Museo Alfonsiano di Pagani (SA). I critici d’arte sostengono che sia evidente l’influsso di Francesco Solimena, di Francesco De Mura e, soprattutto, di Paolo Di Maio (quest’ultimo amico di sant’ Alfonso). Insomma, di quasi tutta la scuola napoletana del primo Settecento. È possibile: tutti questi pittori erano operanti a Napoli nella prima metà del Settecento e Alfonso aveva potuto vederli all’opera, invogliato da suo padre, il capitano Don Giuseppe dei Liguori, un appassionato di pittura.


Più che l’incisione, fu l’inscrizione a suscitare scalpore: Spes nostra, salve. Erano i tempi del Giansenismo, una corrente di pensiero e di vita cristiana, soprattutto di vita cristiana, molto affine al Protestantesimo di marca puritana: severa, rigida, senza misericordia. Per questi signori cristiani, chiamare Maria, una creatura, “Speranza nostra” suonava scandaloso, anche se l’espressione era tratta dalla Salve Regina. Ne nacque una polemica che favorì la diffusione del libro.


L’iscrizione era appropriata. La prima parte dell’opera era un commentario in dieci capitoli della celebre antifona mariana. Si tratta di un lungo studio teologico e storico sui titoli che la pietà cristiana ha attribuiti alla Madonna: regina, madre, vita, speranza, clemente, pia. È la parte più geniale dell’opera. Nessuno l’ha mai più superata. E non si può superare senza uscire dai limiti dell’ortodossia. La seconda parte è costituita da nove discorsi sulle feste principali della Madonna. Seguono poi meditazioni e pratiche di pietà “in onore della Divina Madre”.


A noi moderni una prima lettura può apparire sconcertante per l’abbondanza delle citazioni che spaziano dalla Sacra Scrittura ai Padri della Chiesa, dai teologi medievali a quelli moderni. Si direbbe, ed è, un tessuto di citazioni. Perché? Sviluppiamo l’immagine del tessuto. Sant’Alfonso è stato un innamorato della Madonna. Ha sempre cercato testi che parlassero di Lei, li ha raccolti con cura come perle preziose e ne ha fatto un mantello regale, degno di una Regina, di una Madre di Dio.


È dal 1734 che raccoglieva testimonianze in favore della sua innamorata. Erano dunque sedici anni di paziente lavoro che stavano alla base della pubblicazione. Due anni dopo la fondazione burrascosa della sua Congregazione Redentorista (Scala, 1732), sant’Alfonso viveva allora a Villa degli Schiavi, oggi Villa Liberi (CE), dove con alcuni compagni più fidati tentava di portare avanti l’idea più grande della sua vita: l’ideale missionario. Nella chiesetta detta Ave Gratia Plena, officiata dal minuscolo gruppo redentorista, esiste ancora la statua della Madonna che ispirò sant’Alfonso.


C’è anche un’altra difficoltà per un lettore moderno: gli esempi che chiudono ogni capitolo. Spesso mirabolanti, ci lasciano sconcertati. A parte il fatto che spesso sono evocati in maniera mirabile, il più delle volte sono francamente incredibili. Come spiegare questa presenza in un libro così serio? Il Sei-Settecento italiano, voglio dire quello ecclesiastico, è tutto preso dalla rievangelizzazione delle masse popolari e, per trasmettere il messaggio cristiano, indulge un po’ troppo al meraviglioso. Bisogna poi ammettere che un bel racconto è più facile da ritenere che una bella dimostrazione. Gesù l’aveva capito prima di tutti, ammaestrando la gente attraverso parabole. Gli esempi sono storie vere? In gran parte no, anche se sant’Alfonso, che cita sempre le sue fonti, sembra propenso a crederlo. A quel tempo, al Gesù di Roma come in tante chiese d’Italia, tutti i sabati si narravano e commentavano gli “esempi” che leggiamo ne Le glorie di Maria e altri ancora.


Il 1750 fu un Anno Santo. Era papa Benedetto XIV (Prospero Lambertini: 1740-1758). I pellegrini che si recarono a Roma per lucrare le indulgenze, non furono folle enormi. L’Illuminismo diffidava di queste manifestazioni popolari e, inoltre, mettersi in viaggio per Roma era rischioso: da poco era terminata la guerra di successione austriaca (1748). Una novità: il 29 giugno per la prima volta fu illuminata la cupola e la piazza di San Pietro. Il papa cercò con i mezzi del tempo (è lui l’inventore della “Enciclica”, un documento destinato ad un grande successo) di farne un punto di evangelizzazione. L’Anno Santo all’epoca si svolgeva in due tempi: prima a Roma, poi, l’anno successivo, nelle diocesi della Cristianità. Sant’Alfonso aveva fretta di pubblicare Le glorie di Maria prima dell’autunno del 1750; poi si sarebbe dato a corpo perduto alle Missioni Parrocchiali per l’Anno Santo Universale del 1751. Scriverà alla fine di quelle 105 Missioni (!): “Li Padri stanno crepati dalle fatiche”.


Sant’Alfonso aveva perciò fretta di pubblicare quello che è stato definito: “L’ultimo grande libro scritto sulla Madonna in Occidente”. Ed ebbe successo. Un successo che non avrebbe mai potuto immaginare. Nei due secoli che seguirono, le edizioni de Le glorie di Maria furono più di mille, delle quali più di cento nell’originale italiano. Le traduzioni principali verso il 1939 erano così distribuite: 330 in francese, 80 in tedesco, 65 in olandese, 60 in spagnolo, 50 in inglese, 23 in polacco, 14 in catalano, 12 in latino, 10 in varie lingue dell’India, 8 in cecoslovacco, 5 in portoghese, 4 in arabo, 3 in vietnamita, 3 in altrettante lingue delle Filippine, 2 in armeno, basco, ladino e turco, 1 in giapponese, irlandese, maltese e ucraino.


“Nel commento alla Salve Regina, Alfonso descrive i molteplici interventi della Madonna nei confronti degli uomini: Maria ottiene il perdono e riporta all’amicizia con Dio; se il peccato separa, allontana da Dio, Maria avvicina, riconcilia e unisce. Quindi interviene per mantenere in grazia il peccatore convertito: lo invita alla preghiera, gli ottiene la luce, la forza e gli impedisce di cadere nuovamente. Maria è un’avvocata potente, una madre pietosa; è tutt’occhi per vedere, compatire, soccorrere, specialmente nei momenti di pericolo e soprattutto nell’ora della morte: per confortare i suoi devoti, difenderli dal maligno, salvarli dall’Inferno e per condurli a sé in Paradiso.


“Sono due i pilastri della devozione mariana di Alfonso: la maternità divina e la partecipazione all’opera di redenzione. Ella fu eletta Madre di Dio per essere corredentrice e mediatrice. […] Ella infatti, insieme a Gesù e in dipendenza da lui, cooperò realmente alla redenzione degli uomini. Maria continua a compiere la sua missione di madre e corredentrice ora che è assunta in cielo, dove è divenuta mediatrice universale di grazia. Alfonso è attento a distinguere tra la mediazione di Gesù Cristo che è quella che ci salva e quella di Maria che è mediazione di grazia, un dono ricevuto da Dio per pura benevolenza. In altre parole Dio può, ma non vuole concederci le grazie senza l’intervento di Maria.


“Scrisse padre Oreste Gregorio in una sua introduzione alle opere di sant’Alfonso del 1954: ‘Prendi, caro lettore, queste pagine che comunicano luce e calore; leggile in tutti i sabati dell’anno o almeno nelle principali festività mariane’.


“ […] Le Glorie di Maria sono ancora una testimonianza e un insegnamento pregevole perché Maria viva nel cuore dei cristiani e dell’umanità come segno dell’amore di Dio per l’uomo e sia la strada più sicura per radicarsi nel vero amore al Padre e nel vero amore agli uomini camminando in loro compagnia” (padre Piero Rizza).


* * *


Nel 1750 sant’Alfonso aveva cinquantaquattro anni. Ne visse ancora trentasette. Gli ultimi anni della sua vita furono quelli di un vecchio, inchiodato su una sedia a rotelle. Fratello Francesco Antonio Romito lo assisteva con l’amore di un figlio e con la devozione che si deve a un santo. Per riempire le lunghe ore pomeridiane, gli leggeva qualche libro. Un giorno il libro parlava della Madonna. “Quanto è bello!” – esclamò il Santo vecchio – “Chi l’ha scritto?”


Fratello Romito, come per accertarsene, girò lentamente le pagine fino al frontespizio e lesse: “R. P. D. Alfonso di Liguoro”. I due rimasero in silenzio. Quel giorno la lettura finì lì.


Padre Francesco Chiovaro, cssr










La presente edizione



In questa pubblicazione de Le glorie di Maria il testo è desunto dall’edizione critica curata dai Missionari Redentoristi, contenuto in: Opere ascetiche, volumi VI e VII, Roma 1935-1937. Il testo alfonsiano è stato ritoccato nella forma espressiva, lasciando intatto il pensiero e lo stile del Santo.


Le frasi bibliche, scritte in corsivo, sono state tradotte in italiano seguendo la recente (2008) traduzione ufficiale della Bibbia, eccetto quando la Volgata latina, usata dal Santo, si discosta da essa. In questi casi il testo biblico viene tradotto dalla Volgata, indicata con l’abbreviazione “Vg”.


Le frasi latine di santi o di altri autori, tradotte in italiano, sono riportate tra virgolette, omettendo la citazione della fonte, per non appesantire il testo. Quasi sempre però il Santo stesso traduce le frasi latine, parafrasando. In questi casi abbiamo adottato la traduzione del Santo, omettendo la traduzione letterale.


Nella Parte Seconda, per motivi editoriali, abbiamo omesso alcune parti dei nove discorsi sulle feste principali di Maria. La parte omessa viene segnalata così: […].


Le glorie di Maria riportano il pensiero di molti scrittori mariani. In alcuni casi, però, le opere da cui sant’Alfonso estrae frasi o brani non appartengono all’autore nominato dal Santo. Seguendo il ricco apparato di note dell’edizione critica e le più recenti pubblicazioni di mariologia, per le opere la cui attribuzione oggi è sicura abbiamo sostituito il nome indicato dal nostro Santo con il nome del vero autore. Quando invece l’attribuzione rimane incerta, abbiamo lasciato intatto il testo alfonsiano.


L’Appendice posta alla fine del libro aiuterà a comprendere meglio l’ampiezza di testi e di autori (dal periodo patristico fino a metà Settecento) che hanno illustrato la figura di Maria e sui quali sant’Alfonso fonda il suo pensiero.


Padre Gilberto Silvestri, cssr










BENEDETTO XVI
 UDIENZA GENERALE



Piazza San Pietro Mercoledì, 30 marzo 2011


Cari fratelli e sorelle,


oggi vorrei presentarvi la figura di un santo Dottore della Chiesa a cui siamo molto debitori, perché è stato un insigne teologo moralista e un maestro di vita spirituale per tutti, soprattutto per la gente semplice. È l’autore delle parole e della musica di uno dei canti natalizi più popolari in Italia e non solo: Tu scendi dalle stelle.


Appartenente a una nobile e ricca famiglia napoletana, Alfonso Maria de’ Liguori nacque nel 1696. Dotato di spiccate qualità intellettuali, a soli 16 anni conseguì la laurea in diritto civile e canonico. Era l’avvocato più brillante del foro di Napoli: per otto anni vinse tutte le cause che difese. Tuttavia, nella sua anima assetata di Dio e desiderosa di perfezione, il Signore lo conduceva a comprendere che un’altra era la vocazione a cui lo chiamava. Infatti, nel 1723, indignato per la corruzione e l’ingiustizia che viziavano l’ambiente forense, abbandonò la sua professione – e con essa la ricchezza e il successo – e decise di diventare sacerdote, nonostante l’opposizione del padre. Ebbe degli ottimi maestri, che lo introdussero allo studio della Sacra Scrittura, della Storia della Chiesa e della mistica. Acquisì una vasta cultura teologica, che mise a frutto quando, dopo qualche anno, intraprese la sua opera di scrittore. Fu ordinato sacerdote nel 1726 e si legò, per l’esercizio del ministero, alla Congregazione diocesana delle Missioni Apostoliche. Alfonso iniziò un’azione di evangelizzazione e di catechesi tra gli strati più umili della società napoletana, a cui amava predicare, e che istruiva sulle verità basilari della fede. Non poche di queste persone, povere e modeste, a cui egli si rivolgeva, molto spesso erano dedite ai vizi e compivano azioni criminali. Con pazienza insegnava loro a pregare, incoraggiandole a migliorare il loro modo di vivere. Alfonso ottenne ottimi risultati: nei quartieri più miseri della città si moltiplicavano gruppi di persone che, alla sera, si riunivano nelle case private e nelle botteghe, per pregare e per meditare la Parola di Dio, sotto la guida di alcuni catechisti formati da Alfonso e da altri sacerdoti, che visitavano regolarmente questi gruppi di fedeli. Quando, per desiderio dell’arcivescovo di Napoli, queste riunioni vennero tenute nelle cappelle della città, presero il nome di “cappelle serotine”. Esse furono una vera e propria fonte di educazione morale, di risanamento sociale, di aiuto reciproco tra i poveri: furti, duelli, prostituzione finirono quasi per scomparire.


Anche se il contesto sociale e religioso dell’epoca di sant’Alfonso era ben diverso dal nostro, le “cappelle serotine” appaiono un modello di azione missionaria a cui possiamo ispirarci anche oggi per una “nuova evangelizzazione”, particolarmente dei più poveri, e per costruire una convivenza umana più giusta, fraterna e solidale. Ai sacerdoti è affidato un compito di ministero spirituale, mentre laici ben formati possono essere efficaci animatori cristiani, autentico lievito evangelico in seno alla società.


Dopo aver pensato di partire per evangelizzare i popoli pagani, Alfonso, all’età di 35 anni, entrò in contatto con i contadini e i pastori delle regioni interne del Regno di Napoli e, colpito dalla loro ignoranza religiosa e dallo stato di abbandono in cui versavano, decise di lasciare la capitale e di dedicarsi a queste persone, che erano povere spiritualmente e materialmente. Nel 1732 fondò la Congregazione religiosa del Santissimo Redentore, che pose sotto la tutela del vescovo Tommaso Falcoia, e di cui successivamente egli stesso divenne il superiore. Questi religiosi, guidati da Alfonso, furono degli autentici missionari itineranti, che raggiungevano anche i villaggi più remoti esortando alla conversione e alla perseveranza nella vita cristiana soprattutto per mezzo della preghiera. Ancor oggi i Redentoristi, sparsi in tanti Paesi del mondo, con nuove forme di apostolato, continuano questa missione di evangelizzazione. A loro penso con riconoscenza, esortandoli ad essere sempre fedeli all’esempio del loro santo Fondatore.


Stimato per la sua bontà e per il suo zelo pastorale, nel 1762 Alfonso fu nominato Vescovo di Sant’Agata dei Goti, ministero che, in seguito alle malattie da cui era afflitto, lasciò nel 1775, per concessione del Papa Pio VI. Lo stesso Pontefice, nel 1787, apprendendo la notizia della sua morte, avvenuta dopo molte sofferenze, esclamò: “Era un santo!”. E non si sbagliava: Alfonso fu canonizzato nel 1839, e nel 1871 venne dichiarato Dottore della Chiesa. Questo titolo gli si addice per molteplici ragioni. Anzitutto, perché ha proposto un ricco insegnamento di teologia morale, che esprime adeguatamente la dottrina cattolica, al punto che fu proclamato dal Papa Pio XII “Patrono di tutti i confessori e i moralisti”. Ai suoi tempi, si era diffusa un’interpretazione molto rigorista della vita morale anche a motivo della mentalità giansenista che, anziché alimentare la fiducia e la speranza nella misericordia di Dio, fomentava la paura e presentava un volto di Dio arcigno e severo, ben lontano da quello rivelatoci da Gesù. Sant’Alfonso, soprattutto nella sua opera principale intitolata Teologia Morale, propone una sintesi equilibrata e convincente tra le esigenze della legge di Dio, scolpita nei nostri cuori, rivelata pienamente da Cristo e interpretata autorevolmente dalla Chiesa, e i dinamismi della coscienza e della libertà dell’uomo, che proprio nell’adesione alla verità e al bene permettono la maturazione e la realizzazione della persona. Ai pastori d’anime e ai confessori Alfonso raccomandava di essere fedeli alla dottrina morale cattolica, assumendo, nel contempo, un atteggiamento caritatevole, comprensivo, dolce perché i penitenti potessero sentirsi accompagnati, sostenuti, incoraggiati nel loro cammino di fede e di vita cristiana. Sant’Alfonso non si stancava mai di ripetere che i sacerdoti sono un segno visibile dell’infinita misericordia di Dio, che perdona e illumina la mente e il cuore del peccatore affinché si converta e cambi vita. Nella nostra epoca, in cui vi sono chiari segni di smarrimento della coscienza morale e – occorre riconoscerlo – di una certa mancanza di stima verso il Sacramento della Confessione, l’insegnamento di sant’Alfonso è ancora di grande attualità.


Insieme alle opere di teologia, sant’Alfonso compose moltissimi altri scritti, destinati alla formazione religiosa del popolo. Lo stile è semplice e piacevole. Lette e tradotte in numerose lingue, le opere di sant’Alfonso hanno contribuito a plasmare la spiritualità popolare degli ultimi due secoli. Alcune di esse sono testi da leggere con grande profitto ancor oggi, come Le Massime eterne, Le glorie di Maria, La pratica d’amare Gesù Cristo, opera – quest’ultima – che rappresenta la sintesi del suo pensiero e il suo capolavoro. Egli insiste molto sulla necessità della preghiera, che consente di aprirsi alla Grazia divina per compiere quotidianamente la volontà di Dio e conseguire la propria santificazione. Riguardo alla preghiera egli scrive: “Dio non nega ad alcuno la grazia della preghiera, con la quale si ottiene l’aiuto a vincere ogni concupiscenza e ogni tentazione. E dico, e replico e replicherò sempre, sino a che avrò vita, che tutta la nostra salvezza sta nel pregare”. Di qui il suo famoso assioma: “Chi prega si salva” (Del gran mezzo della preghiera e opuscoli affini. Opere ascetiche II, Roma 1962, p. 171). Mi torna in mente, a questo proposito, l’esortazione del mio predecessore, il Venerabile Servo di Dio Giovanni Paolo II: “Le nostre comunità cristiane devono diventare ‘scuole di preghiera’... Occorre allora che l’educazione alla preghiera diventi un punto qualificante di ogni programmazione pastorale” (Lett. ap. Novo Millennio Ineunte, 33-34).


Tra le forme di preghiera consigliate fervidamente da sant’Alfonso spicca la visita al Santissimo Sacramento o, come diremmo oggi, l’adorazione, breve o prolungata, personale o comunitaria, dinanzi all’Eucaristia. “Certamente – scrive Alfonso – fra tutte le devozioni questa di adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramenti, la più cara a Dio e la più utile a noi... Oh, che bella delizia starsene avanti ad un altare con fede... e presentargli i propri bisogni, come fa un amico a un altro amico con cui si abbia tutta la confidenza!” (Visite al SS. Sacramento ed a Maria SS. per ciascun giorno del mese. Introduzione). La spiritualità alfonsiana è infatti eminentemente cristologica, centrata su Cristo e il Suo Vangelo. La meditazione del mistero dell’Incarnazione e della Passione del Signore sono frequentemente oggetto della sua predicazione. In questi eventi, infatti, la Redenzione viene offerta a tutti gli uomini “copiosamente”. E proprio perché cristologica, la pietà alfonsiana è anche squisitamente mariana. Devotissimo di Maria, egli ne illustra il ruolo nella storia della salvezza: socia della Redenzione e Mediatrice di grazia, Madre, Avvocata e Regina. Inoltre, sant’Alfonso afferma che la devozione a Maria ci sarà di grande conforto nel momento della nostra morte. Egli era convinto che la meditazione sul nostro destino eterno, sulla nostra chiamata a partecipare per sempre alla beatitudine di Dio, come pure sulla tragica possibilità della dannazione, contribuisce a vivere con serenità ed impegno, e ad affrontare la realtà della morte conservando sempre piena fiducia nella bontà di Dio.


Sant’Alfonso Maria de’ Liguori è un esempio di pastore zelante, che ha conquistato le anime predicando il Vangelo e amministrando i Sacramenti, unito ad un modo di agire improntato a una soave e mite bontà, che nasceva dall’intenso rapporto con Dio, che è la Bontà infinita. Ha avuto una visione realisticamente ottimista delle risorse di bene che il Signore dona ad ogni uomo e ha dato importanza agli affetti e ai sentimenti del cuore, oltre che alla mente, per poter amare Dio e il prossimo.


In conclusione, vorrei ricordare che il nostro Santo, analogamente a san Francesco di Sales insiste nel dire che la santità è accessibile ad ogni cristiano: “Il religioso da religioso, il secolare da secolare, il sacerdote da sacerdote, il maritato da maritato, il mercante da mercante, il soldato da soldato, e così parlando d’ogni altro stato” (Pratica di amare Gesù Cristo. Opere ascetiche I, Roma 1933, p. 79). Ringraziamo il Signore che, con la sua Provvidenza, suscita santi e dottori in luoghi e tempi diversi, che parlano lo stesso linguaggio per invitarci a crescere nella fede e a vivere con amore e con gioia il nostro essere cristiani nelle semplici azioni di ogni giorno, per camminare sulla strada della santità, sulla strada verso Dio e verso la vera gioia. Grazie.











Salve, Regina


Salve, Regina, madre di misericordia,


vita, dolcezza e speranza nostra, salve.


A te ricorriamo, esuli figli di Eva;


a te sospiriamo, gementi e piangenti


in questa valle di lacrime.


Orsù dunque, avvocata nostra,


rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi.


E mostraci, dopo questo esilio, Gesù,


il frutto benedetto del tuo seno.


O clemente, o pia, o dolce vergine Maria.













Parte I



[image: Dipinto. Incoronazione della Vergine. A sinistra Gesù, di profilo mette la corona sul capo della Madre che è seduta davanti a lui con le mani raccolte al petto e il capo leggermente chino sul figlio. I colori caldi dell’opera trasmettono intimità.]










Supplica a Gesù e a Maria



Mio amatissimo Redentore e Signore Gesù Cristo, io povero tuo servo, sapendo il piacere che ti dà chi cerca di glorificare la tua santissima Madre, che tanto ami e tanto desideri di vedere amata e onorata da tutti, ho pensato di dare alla luce questo mio libro, che parla delle sue glorie.


Io non so pertanto a chi meglio raccomandarlo che a te, cui tanto preme la gloria di questa Madre. A te dunque lo dedico e raccomando. Gradisci questo mio piccolo omaggio dell’amore che ho per te e per la tua Madre diletta. Proteggilo facendo piovere su chiunque lo leggerà luci di confidenza e fiamme d’amore verso la Vergine Immacolata, in cui hai posto la speranza e il rifugio di tutti i redenti. E come mercede di questa mia povera fatica donami, ti prego, quell’amore verso Maria che ho desiderato con questa mia operetta di vedere acceso in tutti coloro che la leggeranno.


A te poi mi rivolgo, o mia dolcissima Signora e Madre mia Maria. Tu ben sai che, dopo Gesù, in te ho posto tutta la speranza della mia eterna salvezza; poiché tutto il mio bene, la mia conversione, la mia vocazione a lasciare il mondo, e tutte le altre grazie che ho ricevuto da Dio, tutte riconosco che mi sono state date per mezzo tuo. Tu già sai che per vederti amata da tutti come meriti, e anche per renderti qualche segno di gratitudine per i tanti benefici che mi hai concesso, ho cercato sempre di predicarti dappertutto, in pubblico e in privato, promovendo in tutti la tua dolce e salutare devozione. Io spero di continuare a farlo fino all’ultimo respiro di vita che mi resta; ma vedo che, per l’età avanzata e per la mia logora salute, già si va avvicinando la fine del mio pellegrinaggio e la mia entrata nell’eternità. Ho pensato quindi, prima di morire, di lasciare al mondo questo mio libro, il quale continui per me a predicarti e ad animare anche gli altri a far conoscere le tue glorie e la grande pietà che usi con i tuoi devoti.


Spero, mia carissima Regina, che questo mio povero dono, benché troppo insufficiente rispetto a quanto meriti, pure sia gradito al tuo gratissimo cuore, poiché è un dono tutto d’amore. Stendi dunque la tua dolcissima mano, con la quale mi hai liberato dal mondo e dall’inferno, e accettalo e proteggilo come cosa tua.


Ma sappi che di questo mio piccolo omaggio io voglio la ricompensa, e sia questa: che da oggi in poi io ti ami più di prima e che chiunque avrà tra le mani questa mia operetta resti infiammato del tuo amore, così che subito aumenti in lui il desiderio di amarti e di vederti amata anche dagli altri, e s’impegni perciò con tutto l’affetto a predicare e promuovere per quanto può le tue lodi e la fiducia nella tua potentissima intercessione. Amen. Così spero, così sia.


Amantissimo benché umile servo
 Alfonso De Liguori del SS. Redentore


[image: immm]


[image: Pagina autografa di sant’Alfonso Maria de Liguori del 1761.]


Scritto del 1761 per una nuova edizione de Le glorie di Maria, rimasta inedita nell’archivio dell’editore Remondini di Venezia, che ora si trova nella Biblioteca Comunale di Bassano. Riportiamo il testo in carattere di stampa.










Dichiarazione dell’Autore



Se mai alcuno stimasse qualche proposizione scritta nel libro esser troppo avanzata (audace), mi protesto (dichiaro) di averla detta e intesa nel senso della santa Chiesa Cattolica, e della sana teologia. Per esempio, chiamando Maria Mediatrice ho inteso chiamarla tale, solo come Mediatrice di grazia, a differenza di Gesù Cristo, che è il primo e l’unico Mediatore di giustizia. Chiamando Maria Onnipotente (come l’hanno chiamata anche san Giovanni Damasceno, san Pier Damiani, san Bonaventura, Cosmo Gerosolimitano, e altri), ho inteso nominarla tale in quanto ella, come Madre di Dio, ottiene da lui, con le sue preghiere, quanto domanda a beneficio dei suoi devoti; poiché né di questo né di altro attributo divino può esser mai capace una creatura, qual è Maria. Chiamando Maria nostra Speranza, ho inteso chiamarla tale, perché tutte le grazie (come sostiene san Bernardo) passano per le sue mani.










Avvertimento al lettore



Affinché la mia presente Operetta non venga posta sotto accusa da qualcuno troppo critico, ho ritenuto di dover chiarire qualche proposizione, che potrebbe sembrare azzardata o forse oscura. Ne ho annotate qui alcune. Caso mai, caritatevole lettore, ti cadessero sott’occhio delle altre, ti prego di ritenere essere da me dette e intese nel senso della vera e solida teologia e della santa Chiesa cattolica romana, di cui mi dichiaro figlio ubbidientissimo.


All’inizio del capitolo V ho detto che Dio vuole che tutte le grazie ci provengano per mezzo di Maria. Questa è una verità di grande consolazione per le anime teneramente affezionate a Maria santissima e per i poveri peccatori che vogliono convertirsi. Essa non deve sembrare a taluno contraria alla sana teologia, dal momento che il padre di essa, cioè sant’Agostino dice, con generale sentenza, che Maria ha cooperato con la sua carità alla nascita spirituale di tutti i membri della Chiesa: “Madre secondo lo spirito, non già del nostro capo, che è lo stesso Salvatore, dal quale piuttosto si può dire che ella sia nata spiritualmente; perché tutti quelli che avrebbero creduto in lui, tra i quali è compresa anche lei, giustamente vengono chiamati figli dello sposo; bensì Madre delle sue membra che siamo noi, perché cooperò con l’amore affinché i fedeli che sono membra di quel capo, nascessero nella Chiesa”.


Un autore celebre, per niente sospetto di esagerazione o di falsa devozione per eccessiva fantasia, soggiunge: “Poiché fu propriamente sul Calvario che Gesù Cristo ha formato la sua Chiesa, è chiaro che la santa Vergine ha cooperato in maniera eccellente e singolare a questa formazione. Ugualmente si può dire che, se ella aveva partorito Gesù Cristo capo della Chiesa senza dolore, non ha poi partorito senza dolore il corpo di questo capo. Perciò ella ha cominciato sul Calvario ad essere in maniera particolare Madre di tutta la Chiesa”. Dunque, per dirla in breve, Dio, per glorificare la Madre del Redentore, ha disposto che la grande carità di Maria preghi per tutti coloro per i quali il suo divin Figlio ha pagato e offerto il sovrabbondante prezzo del suo sangue prezioso, nel quale soltanto è la nostra salvezza, vita e risurrezione.


Sul fondamento di questa dottrina e su quanto con essa si accorda, ho inteso dire le mie affermazioni, le stesse che anche i santi, nei colloqui affettuosi rivolti a Maria e nei loro fervorosi discorsi, non hanno avuto difficoltà di asserire. Perciò un antico Padre, riportato dal celeberrimo Vincenzo Contenson, ha scritto: “In Cristo fu la pienezza della grazia, come il capo da cui essa deriva; in Maria invece come il collo che la trasmette”. Il che è chiaramente insegnato dall’angelico maestro san Tommaso, che conferma tutto: “La beata Vergine è detta piena di grazia per tre motivi… In terzo luogo perché la fa rifluire in tutti gli uomini. È cosa grande che ogni santo abbia tanta grazia che basti per la salvezza di molti. Ma se ne avesse tanta da bastare alla salvezza di tutti gli uomini del mondo, questo sarebbe il massimo; ed è ciò che si verifica in Cristo e nella beata Vergine. Infatti in ogni pericolo puoi ottenere la salvezza dalla stessa Vergine gloriosa, per cui mille scudi, ossia i rimedi contro i pericoli, sono nelle sue mani (Ct 4,4). Similmente puoi averla come aiuto in ogni azione virtuosa poiché ella stessa dice: In me ogni speranza di vita e di virtù (Sir 24,25)”.


[image: Dipinto. Madonna realizzata da sant’Alfonso Maria de Liguori. Maria una un volto dolce che guarda verso il basso e il capo è coronato di dodici stelle.]


Madonna di sant’Alfonso. Ovale, dipinto da sant’Alfonso verso il 1720. Il volto dolcissimo di Maria, coronato da dodici stelle (Ap 12,1), guarda in basso, verso l’umanità. Immagine intensamente spirituale.










Introduzione



Caro lettore e fratello in Maria, la devozione, che mi ha spinto a scrivere e ora ispira te a leggere questo libro, ci rende ambedue figli felici di questa buona Madre. Perciò, se mai udissi qualcuno dire che io potevo fare a meno di questa fatica, dal momento che vi sono già tanti libri dotti e celebri che trattano questo soggetto, rispondigli, ti prego, con le parole dell’abate Francone, che si trovano scritte nella Biblioteca dei Padri: che la lode di Maria è una fonte così ampia, che quanto più si dilata tanto più si riempie, e quanto più si riempie tanto più si dilata. Vale a dire che la beata Vergine è così grande e sublime, che quanto più la si loda tanto più resta da lodarla. Scrive perciò sant’Agostino che non basterebbero a lodarla quanto ella merita tutte le lingue degli uomini, anche se tutte le loro membra si mutassero in lingue.


Ho esaminato innumerevoli libri, grandi e piccoli che parlano delle glorie di Maria; ma trattandosi di libri rari o voluminosi o non secondo il mio intento, ho cercato in questo libro di raccogliere in breve, da tutti gli autori che ho potuto avere tra le mani le migliori sentenze spirituali dei padri e dei teologi, al fine di offrire ai devoti, con poca fatica e spesa, la possibilità d’infiammarsi, con la lettura, nell’amore di Maria, e specialmente di offrire materia ai sacerdoti per promuovere, con le prediche, la devozione verso la divina Madre.


Di solito chi vuole bene ad una persona, parla spesso di lei e la loda, nel desiderio di vederla amata e lodata anche dagli altri. Si deve quindi supporre che troppo scarso sia l’amore per Maria da parte di coloro che si vantano di essere suoi devoti, e poi non cercano di parlarne e di farla amare anche dagli altri. I veri devoti di questa amabilissima Signora non fanno così, ma vorrebbero lodarla dappertutto e vederla amata da tutti. Ogni volta che possono, in pubblico e in privato, essi cercano di accendere nel cuore di tutti la fiamma d’amore verso la loro amata Regina, da cui si sentono accesi essi stessi.


Affinché poi ciascuno si persuada di quanto sia importante, per il bene proprio e di tutti, promuovere la devozione a Maria, è utile ascoltare quello che ne dicono i dottori. San Bonaventura scrive che quelli che si dedicano a pubblicare le glorie di Maria sono sicuri del paradiso. Anche Riccardo di san Lorenzo dice che onorare la Regina del cielo è come ottenere la vita eterna: “Onorare Maria è procurarsi il tesoro della vita eterna”, perché essa è talmente riconoscente che “s’impegna a onorare nell’altra vita chi l’onora in questa”. Chi non conosce, poi, la promessa fatta da Maria stessa a coloro che si adoperano a farla conoscere e amare su questa terra? Chi mi esalta – le fa dire la santa Chiesa nella festa della sua Immacolata Concezione – otterrà la vita eterna (Sir 24,31 Vg). Per questo san Bonaventura, che con tanto zelo si dedicò a pubblicare le lodi di Maria, esclamava: “Esulta, anima mia, e rallegrati in lei, perché molti beni sono preparati per quelli che la lodano”. “E poiché – aggiungeva – tutte le divine Scritture parlano in lode di Maria, procuriamo sempre, con il cuore e con la lingua, di celebrare questa divina Madre, affinché da lei siamo un giorno condotti al regno dei beati”.


Nelle rivelazioni di santa Brigida si legge che il beato vescovo Emingo era solito iniziare le sue prediche con le lodi di Maria. Un giorno la Vergine apparve alla Santa e le parlò così: “Di’ a quel prelato, che suole cominciare le prediche con le mie lodi, che io voglio essergli madre e che presenterò l’anima sua a Dio e farà una buona morte”. Infatti egli morì come un santo, pregando in una pace celestiale. A un altro religioso domenicano, che terminava le sue prediche parlando di Maria, ella apparve in punto di morte, lo difese dai demòni, lo confortò e portò con sé la sua anima felice. Il devoto Tommaso da Kempis mostra Maria che raccomanda al Figlio chi pubblica le sue lodi, dicendogli: “Figlio, abbi pietà di questo tuo servo, che ti ha amato e mi ha lodato”.


In quanto al profitto del popolo cristiano, Eadmero dice che il grembo di Maria è la via per salvare i peccatori, i quali, sentendo parlare di lei, si convertono e si salvano. Se è vera, come io ritengo – e come proverò nel capitolo V, paragrafo 1 – la tesi che tutte le grazie vengono dispensate per mano di Maria e che tutti quelli che si salvano, si salvano per mezzo di lei, si può anche dire che dal predicare Maria e la fiducia nella sua intercessione dipende la salvezza di tutti. Così san Bernardino da Siena santificò l’Italia; san Domenico convertì tante province; san Luigi Beltrando in tutte le sue prediche non tralasciava mai di esortare alla devozione a Maria; e così tanti altri.


Leggo che il padre Segneri iunior, celebre missionario, in tutte le missioni faceva sempre una predica sulla devozione a Maria, considerandola la sua predica preferita. E noi redentoristi nelle nostre missioni, dove abbiamo per regola obbligatoria di non tralasciare mai la predica sulla Madonna, possiamo attestare con tutta verità che generalmente nessuna predica riesce di tanto profitto e compunzione, quanto quella sulla misericordia di Maria. Dico: “sulla misericordia di Maria” poiché, come scrive san Bernardo, “noi lodiamo, sì, la sua umiltà, ammiriamo la sua verginità, ma, dato che siamo poveri peccatori, ci attira e piace di più sentir parlare della sua misericordia: questa più caramente abbracciamo, di questa spesso ci ricordiamo e questa più spesso invochiamo”.


Perciò in questo mio libretto, lasciando ad altri autori la descrizione degli altri pregi di Maria, ho parlato per lo più della sua grande pietà e della sua potente intercessione, avendo raccolto, per quanto ho potuto in parecchi anni di fatica, tutto quello che i santi padri e gli autori più celebri hanno detto sulla misericordia e sulla potenza di Maria. E poiché nella bella preghiera della Salve Regina, approvata dalla Chiesa, che ha ordinato al clero regolare e secolare di recitarla per gran parte dell’anno, si trovano descritte a meraviglia la misericordia e la potenza della santissima Vergine, mi sono proposto in primo luogo di illustrare in capitoli distinti questa devotissima orazione. Inoltre ho creduto di far cosa gradita ai devoti di Maria aggiungervi i discorsi sulle feste principali e sulle virtù di questa divina Madre, mettendo alla fine gli ossequi più praticati dai suoi servi e più approvati dalla Chiesa.


Caro lettore, se gradirai, come spero, questa mia opera, ti prego di raccomandarmi alla santa Vergine, affinché mi dia una grande fiducia nella sua protezione. Questa grazia chiedi per me, e questa anch’io ti prometto di chiedere per te, chiunque tu sia che mi fai questa carità.


Beato chi si aggrappa con amore e fiducia alle due ancore di salvezza, che sono Gesù e Maria: certamente non si perderà. Amiamo Gesù e Maria e facciamoci santi: questa è la fortuna più grande che possiamo cercare e sperare. Addio. Arrivederci un giorno in paradiso, ai piedi di questa dolcissima Madre e di questo amantissimo Figlio, a lodarli, ringraziarli e amarli insieme, faccia a faccia, per tutta l’eternità. Amen.


[image: Dipinto. Incoronazione della Vergine. I primo piano la Vergine, a sinistra, è inginocchiata con le mani giunte davanti al Figlio che le pone la corona sul capo. Dietro il Padre e lo Spirito Santo sono seduti in trono e sono nell’atto di benedire. Le tre persone della Trinità sono vestite di bianco e hanno lo stesso volto. Nell’opera domina il colore oro che indica la dimensione del divino.]


Jean Fouquet (1425 c. - 1480), Incoronazione della Vergine. A partire dal Medioevo, il tema dell’incoronazione di Maria ricorre spesso nell’arte. I tre Personaggi uguali nell’aspetto rappresentano la santissima Trinità. In questa miniatura Maria è incoronata regina dal Figlio.










CAPITOLO I



Salve, Regina, madre di misericordia


1 ~: LA NOSTRA FIDUCIA IN MARIA DEV’ESSERE GRANDE PERCHÉ È REGINA DI MISERICORDIA


Poiché la Vergine Maria fu esaltata a essere madre del Re dei re, ben a ragione la santa Chiesa la onora e vuole che da tutti sia onorata con il titolo glorioso di regina. Se il Figlio è re, dice sant’Atanasio, giustamente la Madre dev’essere considerata e chiamata regina. “Fin da quando Maria – aggiunge san Bernardino da Siena – diede il suo consenso accettando di essere madre del Verbo eterno, da allora meritò di diventare regina del mondo e di tutte le creature”. “Se la carne di Maria – osserva sant’Arnoldo abate – non fu divisa da quella di Gesù, come può la Madre essere separata dalla sovranità del Figlio? La Madre non può essere disgiunta dalla dominazione del Figlio. Una è la carne di Maria e di Cristo. Si deve dunque ritenere che la gloria del regno non solo sia comune tra la Madre e il Figlio, ma persino la stessa”.


Se Gesù è re dell’universo, Maria ne è la regina. “Costituita regina, con pieno diritto possiede il regno del Figlio” (Ruperto abate). Quindi “le creature che servono Dio – dice san Bernardino da Siena – devono servire anche Maria. Infatti gli angeli, gli uomini e tutte le cose che sono nel cielo e sulla terra, come sono soggette all’impero di Dio, così sono soggette al dominio della Vergine gloriosa”. Quindi, rivolto alla divina Madre, Guerrico abate così le parla: “Continua dunque, o Maria, continua sicura a dominare, disponi pure a tuo arbitrio dei beni del tuo Figlio, mentre, essendo tu madre e sposa del re del mondo, a te, come regina, si deve il regno e il dominio sopra tutte le creature”.


Maria è dunque regina. Ma sappia ognuno, per comune consolazione, che Maria è una regina tutta dolce, clemente, incline al bene di noi miseri. Perciò la santa Chiesa vuole che in questa preghiera la salutiamo e la chiamiamo “Regina di misericordia”. Il nome stesso di regina, osserva sant’Alberto Magno, significa pietà e provvidenza verso i poveri; a differenza del nome di imperatrice, che significa severità e rigore. “La magnificenza dei re e delle regine consiste nel sollevare i miseri”, dice Seneca. Mentre i tiranni nel regnare hanno per fine il proprio bene, i re devono avere per fine il bene del loro popolo. Per questo nella cerimonia di consacrazione i re vengono unti sul capo con olio, simbolo della misericordia: per indicare che nel regnare essi devono soprattutto nutrire pensieri di pietà e di beneficenza verso i loro sudditi.


I re devono dunque dedicarsi principalmente alle opere di misericordia, ma non al punto da dimenticarsi di esercitare la giustizia verso i colpevoli, quando è necessario. Maria, invece, non è regina di giustizia, che castiga i peccatori, ma regina di misericordia, intenta solo alla pietà e al perdono dei peccatori. Per questo la Chiesa vuole che la chiamiamo espressamente “Regina di misericordia”.


Il grande cancelliere di Parigi, Giovanni Gersone, riflettendo sulle parole di Davide: Due cose ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, Signore, è la misericordia (Sal 61,12 Vg), dice che, consistendo il regno di Dio nella giustizia e nella misericordia, il Signore l’ha diviso: il regno della giustizia lo ha riservato per sé e il regno della misericordia l’ha ceduto a Maria, ordinando che tutte le misericordie che si dispensano agli uomini, passino per le mani di Maria e a suo arbitrio vengano dispensate. Lo conferma san Tommaso nei Commenti alle Lettere canoniche, dove dice che “la santa Vergine, allorché concepì nel seno e partorì il Verbo divino, ottenne la metà del regno di Dio, diventando regina della misericordia, mentre Gesù Cristo rimane re della giustizia”.


L’eterno Padre costituì Gesù Cristo re di giustizia, e per questo lo fece giudice universale del mondo. Perciò il profeta cantò: O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio del re la tua giustizia (Sal 71,1). Un dotto interprete così commenta queste parole: “Signore, tu hai dato al Figlio tuo la giustizia, perché alla Madre del Re hai dato la tua misericordia”. Quindi san Bonaventura parafrasa il suddetto passo del salmo dicendo: “O Dio, da’ al re il tuo giudizio e a sua madre la tua misericordia”.


Similmente Ernesto, arcivescovo di Praga, dice che “l’eterno Padre ha dato al Figlio il compito di giudicare e punire, e alla madre il compito di compatire e sollevare i miseri”. Infatti il profeta Davide predisse che Dio stesso, per così dire, consacrò Maria come regina di misericordia, ungendola con olio di letizia: Il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia (Sal 44,8), affinché tutti noi, miseri figli di Adamo, ci rallegrassimo al pensiero di avere in cielo questa grande regina piena di unzione di misericordia e di pietà verso di noi, come scrive Corrado di Sassonia: “Maria è piena di misericordia e di pietà; per questo Dio l’ha unta con olio di letizia”.


A questo proposito il beato Alberto Magno fa una felice applicazione della storia della regina Ester alla nostra regina Maria, della quale Ester fu figura. Nel libro di Ester (c. 4) si legge che sotto il regno di Assuero, fu pubblicato nei suoi Stati un decreto con cui si ordinava la morte di tutti i Giudei. Allora Mardocheo, che era uno dei condannati, raccomandò la loro salvezza a Ester, affinché si interponesse presso il re, allo scopo di ottenere la revoca della sentenza. Dapprima Ester ricusò questo incarico, temendo di accrescere la collera di Assuero. Ma Mardocheo la rimproverò e le mandò a dire che non pensasse a salvare solo se stessa, dal momento che il Signore l’aveva posta sul trono per ottenere la salvezza di tutti i Giudei (cf. Est 8,13).


Così possiamo dire anche noi poveri peccatori alla nostra regina Maria, se mai esitasse a impetrare da Dio la liberazione dal castigo giustamente da noi meritato: “Non pensare, Signora, che Dio ti abbia esaltata ad essere la regina del mondo solo per provvedere al tuo bene, ma anche perché tu, divenuta potente, possa compatire di più e soccorrere meglio noi miseri”.


Assuero, quando vide Ester alla sua presenza, le domandò con amore che cosa fosse venuta e chiedergli. La regina allora rispose: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, …la mia richiesta è… che sia risparmiato il mio popolo (Est 7,3). E Assuero la esaudì, ordinando subito che fosse revocata la sentenza. Ora, se Assuero, per l’amore che le portava, accordò ad Ester la salvezza dei Giudei, come potrà Dio, che ama immensamente Maria, non esaudirla quando essa lo prega per i miseri peccatori che a lei si raccomandano? Quando Maria gli dice: “Mio re e Dio, se ho trovato grazia ai tuoi occhi – ma la divina Madre sa bene di essere stata la benedetta, la beata, la sola fra tutti gli uomini a trovare la grazia perduta dagli uomini; ben sa di essere la diletta del suo Signore, amata più di tutti gli angeli e i santi insieme – sia risparmiato il mio popolo, donami questi peccatori per cui ti supplico”, non è possibile che Dio non la esaudisca! E chi non conosce la forza che hanno presso Dio le preghiere di Maria? Una legge di clemenza è sulla sua lingua (Pr 31,26 Vg). Ogni sua preghiera è come una legge stabilita dal Signore, che si usi misericordia a tutti coloro per i quali Maria intercede.


Domanda san Bernardo: “Perché la Chiesa chiama Maria “Regina di misericordia”? E risponde: “Perché noi crediamo che ella apre l’abisso della misericordia di Dio a chi vuole, quando vuole e come vuole; sicché non c’è peccatore, per quanto grande sia, il quale si perda, se Maria lo protegge”.


Ma forse poi possiamo temere che Maria disdegni di interporsi per qualche peccatore, nel vederlo troppo carico di peccati? O forse ci deve spaventare la maestà e la santità di questa grande regina? No, dice san Gregorio, “quanto più Maria è alta e santa, tanto più è dolce e pietosa verso i peccatori che vogliono emendarsi e ricorrono a lei”.


I re e le regine, con l’ostentazione della loro maestà, incutono timore, sicché i sudditi temono di presentarsi davanti a loro. “Ma che timore può avere l’umana fragilità – dice san Bernardo – di ricorrere a questa regina di misericordia? In lei non c’è nulla di terribile o di austero, ma si dimostra tutta dolcezza, offrendo a tutti latte e lana”. Maria non solo dona grazie, ma offre a tutti noi latte di misericordia per animarci alla fiducia e lana di rifugio per ripararci dai fulmini della divina giustizia.


Narra Svetonio che l’imperatore Tito non sapeva negare nessuna grazia a chiunque gliela chiedeva; anzi a volte prometteva più di quello che poteva mantenere e a chi glielo faceva notare rispondeva che il principe non doveva mandar via scontento nessuno di coloro che avesse ammesso a parlargli. Tito diceva così, ma in realtà poi spesso mentiva o mancava alle promesse. Invece la nostra regina non può mentire e può ottenere tutto quello che vuole per i suoi devoti. Ella poi “ha un cuore così benigno e pietoso, che non sopporta di mandare via scontento chiunque la prega”, come scrive Lodovico Blosio.


“Come potresti, o Maria – le parla san Bernardo – ricusare di soccorrere i miseri, dal momento che sei la regina della misericordia? E chi mai sono i sudditi della misericordia, se non i miseri? Tu sei la regina della misericordia e io, essendo il peccatore più misero di tutti, sono il più grande dei tuoi sudditi. Quindi devi avere più cura di me che di tutti gli altri. Abbi dunque pietà di noi, o regina della misericordia”, e pensa a salvarci.


Non ci stare a dire, o Vergine sacrosanta, aggiunge Giorgio di Nicodemia, che non puoi aiutarci per la moltitudine dei nostri peccati, perché “hai una tale potenza e pietà, che nessun numero di colpe può superarle. Niente resiste alla tua potenza, poiché il tuo Creatore, che è anche il nostro, onorando te che gli sei madre, considera come sua la gloria tua, e il Figlio, esultando in essa, quasi assolvendo un debito, esaudisce le tue richieste”. Lo scrittore Nicomediense vuol dire che, sebbene Maria abbia un obbligo infinito verso il suo Figlio per averla destinata ad essere sua madre, tuttavia non si può negare che anche il Figlio è molto obbligato a questa Madre per avergli dato l’essere umano. Perciò Gesù, quasi per ricompensare quanto deve a Maria, godendo della sua gloria, la onora specialmente esaudendo sempre tutte le sue preghiere.


Grande dunque dev’essere la nostra fiducia in questa Regina, sapendo quanto è potente presso Dio, e sapendo, d’altra parte, quanto è ricca e piena di misericordia, sicché non vi è nessuno sulla terra che non sia partecipe della pietà e dei favori di Maria. Così la beata Vergine stessa rivelò a santa Brigida. “Io sono – le disse – la regina del cielo e la madre di misericordia; io sono l’allegrezza dei giusti e la porta per condurre i peccatori a Dio. Nessun peccatore sulla terra è privato della mia misericordia. Infatti attraverso la mia intercessione egli, come minimo, riceve la grazia di essere meno tentato dal demonio”. E aggiunse: “Nessuno, purché non sia stato assolutamente maledetto – vale a dire con la finale e irrevocabile maledizione riservata ai dannati – nessuno è così rigettato da Dio che, avendomi invocato in suo aiuto, non ritorni a Dio e goda della sua misericordia. Io sono chiamata da tutti ‘Madre di misericordia’, e veramente la misericordia di Dio verso gli uomini mi ha fatta così misericordiosa verso di loro”. Poi concluse dicendo: “Perciò sarà misero chi, finché può farlo, non ricorre a me”. Sì, sarà misero, e misero per sempre, chi potendo in questa vita ricorrere a me, che sono così pietosa con tutti e tanto desidero aiutare i peccatori, non ricorre a me e si danna.


Ricorriamo dunque sempre ai piedi di questa dolce regina, se vogliamo sicuramente salvarci; e se ci spaventa e ci scoraggia la vista dei nostri peccati, pensiamo che Maria è stata fatta regina di misericordia per salvare con la sua protezione i più grandi e colpevoli peccatori che a lei si raccomandano. Questi devono essere la sua corona in cielo, come le disse il suo divino Sposo: Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni!… dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi (Ct 4,8). Chi mai sono queste spelonche, se non i miseri peccatori, le anime dei quali diventano covi di peccati e brutti mostri? Proprio di questi miserabili peccatori, commenta Ruperto abate, salvati per mezzo tuo, o grande regina Maria, sarai poi coronata in paradiso, poiché la loro salvezza sarà la tua corona; corona ben degna e propria di una regina di misericordia. “Tu sarai coronata dalle tane dei leoni e la loro salvezza sarà la tua corona”.


A questo proposito si legga il seguente esempio.


Esempio


Nella vita di suor Caterina di sant’Agostino si narra che, nel luogo dove viveva questa serva del Signore, si trovava una donna chiamata Maria, la quale in gioventù era stata peccatrice e anche nella vecchiaia seguitava ostinatamente a vivere da perversa, tanto che, scacciata dai cittadini e confinata a vivere in una grotta fuori del paese, vi morì quasi putrescente, abbandonata da tutti e senza sacramenti e perciò fu sepolta in campagna come una bestia. Suor Caterina che era solita raccomandare a Dio con grande affetto tutte le anime di coloro che trapassavano all’altra vita, avendo appreso la morte disgraziata di questa povera vecchia, non pensò affatto a pregare per lei, ritenendola, come tutti la ritenevano, dannata.


Passati quattro anni, un giorno le si presentò dinanzi un’anima purgante, che le disse:


“Suor Caterina, che mala sorte è la mia? Tu raccomandi a Dio le anime di tutti coloro che muoiono e solamente dell’anima mia non hai avuto pietà?


“Chi sei tu?” – chiese la serva di Dio.


“Io sono – rispose – quella povera Maria che morì nella grotta”.


“Ma come, tu sei salva? – riprese suor Caterina.


“Sì, sono salva per misericordia di Maria Vergine”. “E come?”


“Quando mi vidi vicina alla morte, sentendomi così piena di peccati e abbandonata da tutti, mi rivolsi alla Madre di Dio e le dissi: ‘Signora, tu sei il rifugio degli abbandonati. Io adesso sono abbandonata da tutti. Tu sei l’unica mia speranza, tu sola mi puoi aiutare, abbi pietà di me’. La santa Vergine ottenne per me un atto di contrizione, morii e mi salvai. E la mia regina mi ha ottenuto anche un’altra grazia: che l’intensità delle mie sofferenze abbreviasse la durata della mia espiazione, che avrebbe dovuto prolungarsi per molti anni. Ma ho bisogno di alcune messe per liberarmi dal purgatorio. Ti prego di farmele dire e ti prometto di pregare poi sempre Dio e Maria per te”.


Suor Caterina fece subito celebrare le messe e dopo pochi giorni le apparve di nuovo quell’anima, più luminosa del sole, e le disse: “Ti ringrazio, Caterina. Ecco, io me ne vado in paradiso a cantare le misericordie del mio Dio e a pregare per te”.


Preghiera




O Maria, Madre del mio Dio e mia signora, come un povero coperto di piaghe ripugnanti si presenta a una gran regina, così io mi presento a te, che sei la regina del cielo e della terra. Dall’alto trono in cui siedi, non disdegnare, ti prego, di volgere i tuoi occhi verso di me, povero peccatore. Dio ti ha fatta così ricca per soccorrere i poveri e ti ha costituita regina di misericordia, affinché tu possa dare sollievo ai miseri. Guardami dunque e compatiscimi. Guardami e non mi lasciare, finché tu non mi abbia cambiato da peccatore in santo.


Vedo bene che non merito niente, anzi che per la mia ingratitudine meriterei di essere spogliato di tutte le grazie che per mezzo tuo ho ricevuto dal Signore. Ma tu sei la regina della misericordia e non vai cercando meriti, ma miserie per soccorrere i bisognosi. E chi è più povero e bisognoso di me?


Vergine eccelsa, essendo regina dell’universo, tu sei anche la mia regina; ma io voglio dedicarmi tutto al tuo servizio in modo particolare, affinché tu disponga di me come ti piace. Perciò ti dico con Giacomo da Milano: “O Signora, voglio affidarmi alla tua potestà, perché tu mi sostenga e governi in ogni cosa. Non mi abbandonare a me stesso”. Comandami, serviti di me a tuo arbitrio, castigami quando non ti obbedisco: quanto salutari saranno per me i castighi che mi verranno dalle tue mani!


Io stimo più essere tuo servo che essere signore di tutta la terra. Io sono tuo: salvami! (Sal 118,94). Accettami, o Maria, come tuo e pensa a salvarmi. Io non voglio più essere mio, mi dono a te. Amen.





2 ~: LA NOSTRA FIDUCIA IN MARIA DEV’ESSERE ANCORA PIÙ GRANDE PERCHÉ È LA NOSTRA MADRE


Non a caso né invano i devoti di Maria la chiamano “Madre”. Sembra che non sappiano invocarla con altro nome e non si stancano mai di chiamarla così. È giusto, perché Maria è veramente nostra madre, non carnale, ma spirituale delle nostre anime e della nostra salvezza.


Quando il peccato privò le nostre anime della grazia divina, le privò anche di vita. Perciò esse erano miseramente morte. Ma Gesù nostro Redentore, nell’eccesso della sua misericordia e del suo amore, venne a ridarci la vita perduta con la sua morte in croce, come dichiarò egli stesso: Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10,10).


In abbondanza perché, come dicono i teologi, Gesù Cristo, con la sua redenzione, ci procurò un bene più grande del danno causato da Adamo con il suo peccato. Sicché, riconciliandoci con Dio, egli si fece padre delle anime nella nuova legge di grazia, come aveva predetto il profeta Isaia: Padre per sempre, Principe della pace (Is 9,5). Ma se Gesù fu il padre delle nostre anime, Maria ne fu la madre poiché, donandoci Gesù, diede a noi la vera vita e, offrendo poi sul Calvario la vita del Figlio per la nostra salvezza, ci partorì alla vita della grazia divina.


Quindi Maria, come insegnano i santi Padri, divenne nostra madre spirituale in due tempi.


Il primo tempo fu quando Maria meritò di concepire nel suo seno verginale il Figlio di Dio. San Bernardino da Siena scrive che, quando la santissima Vergine nell’annunciazione dell’Angelo diede il consenso che il Verbo eterno aspettava da lei per farsi suo Figlio, fin da allora domandò a Dio, con immenso affetto, la nostra salvezza e collaborò alla nostra redenzione, portandoci nel suo seno come madre amorevole. San Luca, parlando della nascita del Salvatore, dice che Maria diede alla luce il suo figlio primogenito (Lc 2,7). Osserva un autore: “Se l’evangelista afferma che la Vergine diede alla luce il primogenito, si dovrebbe supporre che poi ebbe altri figli”. Ma lo stesso autore soggiunge: “Se è di fede che Maria non ebbe altri figli carnali all’infuori di Gesù, dovette dunque avere altri figli spirituali”, e questi siamo noi.


Proprio questo venne rivelato dal Signore a santa Geltrude, la quale un giorno, nel leggere il suddetto passo del Vangelo, rimase confusa perché non riusciva a capire come si potesse dire che Gesù fu il primogenito di Maria, visto che era l’unico figlio. E Dio le spiegò che Gesù fu il suo primogenito secondo la carne, ma gli uomini furono i figli secondogeniti secondo lo spirito.


Così si comprende ciò che si dice di Maria nel Cantico dei Cantici: Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli (Ct 7,2). Sant’Ambrogio spiega che nell’utero di Maria ci fu un solo granello di frumento, Gesù Cristo; tuttavia si dice covone di grano, perché in quel solo granello vi erano tutti gli eletti, e anche di essi Maria sarebbe stata madre. Perciò l’abate Guglielmo scrive: “Partorendo il suo unico frutto, Gesù nostro Salvatore e nostra vita, Maria partorì tutti noi alla salvezza e alla vita”.


Il secondo tempo in cui Maria ci generò alla grazia fu quando, sul Calvario, offrì all’eterno Padre, con tanto dolore del suo cuore, la vita del suo diletto Figlio per la nostra salvezza. Sant’Agostino afferma che allora Maria, avendo cooperato con il suo amore alla nostra nascita alla vita della grazia, divenne con ciò madre spirituale di tutti noi, che siamo membra del nostro capo Gesù Cristo: “Maria è veramente madre delle membra di Cristo perché ha cooperato con l’amore alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel Capo sono le membra”.


Questo è il significato del passo del Cantico, in cui si dice della beata Vergine: Mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia non l’ho custodita (Ct 1,6). Per salvare le nostre anime, Maria accettò di sacrificare con la morte la vita del Figlio suo. Commenta l’abate Guglielmo: “Per salvare molte anime, espose la propria anima alla morte”. E chi era l’anima di Maria, se non il suo Gesù, il quale era la sua vita e tutto il suo amore? Per questo Simeone le annunciò che un giorno la sua anima benedetta sarebbe stata trapassata da una spada dolorosa: E anche a te una spada trafiggerà l’anima (Lc 2,35). Ciò avvenne quando la lancia trapassò il costato di Gesù, che era l’anima di Maria. Allora, con i suoi dolori, Maria ci partorì alla vita eterna, cosicché tutti noi possiamo chiamarci figli dei dolori di Maria.


La nostra amorosissima Madre fu sempre interamente unita alla volontà divina. Perciò Maria, come riflette san Bonaventura, vedendo che l’eterno Padre amava gli uomini fino a volere la morte del Figlio suo per la nostra salvezza, e vedendo che il Figlio ci amava fino a voler morire per noi, per conformarsi all’immenso amore del Padre e del Figlio verso gli uomini, anche lei, con tutta la sua volontà, “offrì il Figlio suo e acconsentì che egli morisse per la salvezza del genere umano”.


È vero che solo Gesù è morto per la redenzione del genere umano: Nel tino ho pigiato da solo (Is 63,3); ma egli, vedendo il grande desiderio di Maria di contribuire anch’essa alla salvezza degli uomini, dispose che essa cooperasse alla nostra salvezza mediante il sacrificio e l’offerta della vita di lui stesso, e divenisse così Madre delle nostre anime. Il nostro Salvatore manifestò questa intenzione quando, prima di spirare, guardando dalla croce la Madre e il discepolo Giovanni, che gli stavano accanto, disse a Maria: Ecco tuo Figlio (Gv 19,26). Era come se le dicesse: “Ecco l’uomo che nasce alla grazia per l’offerta che tu fai della mia vita per la sua salvezza”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre” (Gv 19,27). Con queste parole, dice san Bernardino da Siena, Maria fu costituita Madre non solo di Giovanni, ma di tutti gli uomini, a causa dell’amore che ebbe per loro.


Per questo, osserva il Silveira, Giovanni, nel riportare questo fatto nel suo Vangelo, scrive che Gesù si rivolse non a Giovanni, ma “al discepolo” (Poi disse al discepolo) per indicare che il Salvatore ha dato per madre Maria a tutti coloro che, essendo cristiani, sono divenuti suoi discepoli: “Giovanni è nome di singola persona; discepolo, un nome comune, per indicare che Maria è data come madre a tutti”.


Io sono la Madre del bell’amore (Sir 24,18), dice Maria, perché il suo amore, come scrive il Paciuchelli, che rende belle le nostre anime agli occhi di Dio, fa sì che, come Madre amorosa, ci accolga come figli. “Quale madre – le dice Giacomo da Milano – ama i suoi figli e si dedica al loro bene quanto tu, nostra dolce Regina, ci ami e provvedi al nostro bene spirituale?”


Beati quelli che vivono sotto la protezione di una Madre così amorosa e così potente! Il profeta Davide, benché Maria non fosse ancora nata, chiedeva a Dio la salvezza proclamandosi figlio di Maria e pregava: Salva il figlio della tua serva (Sal 85,16). “Di quale serva?” si chiede sant’Agostino; e risponde: “Di quella che disse: Ecco la serva del Signore”. “Quanto stiamo bene sotto la protezione di questa Madre!”, scrive il cardinale Bellarmino. “Chi mai avrà l’ardire di strappare dal seno di Maria quei figli che saranno ricorsi a lei per salvarsi dai nemici? Quale furia d’inferno o di passione potrà vincerli, se confidano nel patrocinio di lei, che è Madre di Dio e madre nostra?”


Si dice che la balena, quando vede i suoi figli in pericolo a causa delle tempeste o dei cacciatori, apre la bocca e li nasconde nel ventre. Così, dice il Novarino, fa Maria: “La nostra Madre, quando vede i suoi figli in pericolo per la tempesta delle tentazioni che infuria, con amore materno li protegge come nascondendoli nel proprio grembo, e non smette di proteggerli fino a quando li abbia condotti nel porto sicuro del Paradiso”.


O Madre amorevole e pietosa, sii sempre benedetta, e sempre sia benedetto Dio, che ti ha data a noi come madre e come rifugio sicuro in tutti i pericoli di questa vita.


Se una madre vedesse il figlio sul punto di soccombere sotto le spade dei nemici, farebbe ogni sforzo per salvarlo. “Così – disse la Vergine a santa Brigida – io faccio e farò con i miei figli, anche se peccatori, purché essi ricorrano a me per essere soccorsi”. Dunque in ogni battaglia contro l’inferno vinceremo sempre e sicuramente, se ricorreremo alla Madre di Dio e Madre nostra, dicendo e ripetendo: “Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio”. Quante vittorie sull’inferno hanno riportato i fedeli, ricorrendo a Maria con questa breve ma potentissima preghiera!


Rallegratevi dunque, voi che siete figli di Maria. Sappiate che lei accetta come suoi figli tutti coloro che vogliono esserlo. Coraggio! Che timore avete di perdervi, se questa Madre vi difende e vi protegge? “Esulterò e mi allieterò in te perché, qualunque cosa si giudicherà di me, so che tutto dipende dalla sentenza di mia Madre e di mio Fratello”. Così esclama san Bonaventura; e così deve rincuorarsi e dire con grande fiducia chi ama questa buona Madre e confida nella sua protezione: Anima mia, perché temi? Non perderai la causa della tua salvezza eterna, perché la sentenza è nelle mani di Gesù, tuo fratello, e di Maria, tua Madre. A questo pensiero anche sant’Anselmo esclama con grande gioia e ci incoraggia dicendo: “O beata fiducia, o rifugio sicuro: la Madre di Dio è mia Madre! Con quale certezza dobbiamo dunque sperare, dato che la nostra salvezza dipende dalla volontà di un Fratello buono e di una tenera Madre!”.


Ecco dunque l’invito che ci rivolge la nostra Madre: Chi è bambino venga da me! (Pr 9,4 Vg). I bambini hanno sempre sulle labbra il nome della mamma e ad ogni spavento che provano, subito gridano forte: “Mamma, mamma!”. O Maria dolcissima, Madre amorevolissima! Tu desideri proprio questo: che noi, diventando bambini, ti chiamiamo sempre nei pericoli e ricorriamo sempre a te, che ci vuoi aiutare e salvare, come hai salvato tutti i figli che sono ricorsi a te.


Esempio


Nella storia delle fondazioni della Compagnia di Gesù nel regno di Napoli si parla di un giovane nobile scozzese, chiamato Guglielmo Elfinstonio, parente del re Giacomo. Nato nell’eresia, ne seguiva gli errori; ma illuminato dalla luce divina, cominciò a scoprire gli errori di quella dottrina. Venne in Francia dove, con l’aiuto di un buon padre gesuita, suo compatriota, e soprattutto grazie all’intercessione della beata Vergine, conobbe infine la verità, abiurò l’eresia e si fece cattolico.


Si recò poi a Roma. Lì un suo amico lo trovò un giorno afflitto e piangente e gli chiese quale fosse la causa del suo dolore. Il giovane rispose che durante la notte gli era apparsa la madre dannata e gli aveva detto: “Figlio, buon per te che sei entrato nella vera Chiesa. Io morta nell’eresia, sono perduta per sempre”. Da quel giorno la sua devozione verso Maria divenne ancora più fervida. Egli la considerò come sua unica madre e, ispirato da lei, fece il voto di entrare in religione. Essendosi poi ammalato, andò a Napoli, sperando che il cambiamento d’aria lo avrebbe guarito. Ma il Signore volle che a Napoli morisse e che morisse gesuita. Infatti poco dopo il suo arrivo si aggravò e, all’avvicinarsi della morte, con preghiere e lacrime ottenne dai superiori di essere ammesso. Così quando gli fu amministrato il viatico, prima di comunicarsi fece i voti e fu dichiarato membro della Compagnia di Gesù.


A partire da allora egli commoveva tutti per lo slancio con cui ringraziava sua madre Maria di averlo strappato dall’eresia portandolo a morire nella vera Chiesa e nella casa di Dio in mezzo ai religiosi suoi fratelli. “Come è bello – esclamava – morire in mezzo a tanti angeli!”. Esortato a riposare, rispondeva: “Non è tempo di riposare, ora che si avvicina la fine della mia vita!”. Prima di morire disse ai presenti: “Fratelli, non vedete qui gli angeli del cielo che mi assistono?”. Uno di quei religiosi, avendolo sentito sussurrare queste parole, gli domandò che cosa diceva. Rispose che l’angelo custode gli aveva rivelato che doveva stare pochissimo tempo in purgatorio e che subito sarebbe passato in paradiso. Poi riprese a intrattenersi con la sua dolce madre Maria e ripetendo: “Madre, madre”, come un bambino che si abbandona a riposare nelle braccia della madre, serenamente spirò. Poco dopo un devoto religioso seppe, grazie a una rivelazione, che Elfinstonio era già in paradiso.


Preghiera




O Madre mia, come è possibile che, avendo una madre così santa, io sia così carico di peccati? Avendo una madre che arde d’amore verso Dio, io ami le creature? Avendo una madre così ricca di virtù io sia così povero? O cara Madre mia, è vero, io non merito più di essere tuo figlio, perché me ne sono reso indegno con la mia vita cattiva. Mi contento che tu mi accetti come tuo servo, e per essere ammesso tra i tuoi più umili servi, sono pronto a rinunciare a tutti i regni della terra. Sì, mi contento, ma non mi proibire di poterti chiamare Madre mia.


Questo nome mi consola, m’intenerisce, mi ricorda il mio dovere di amarti, m’incoraggia a confidare in te. Quando poi mi atterriscono i miei peccati e la divina giustizia, mi sento confortato al pensiero che tu sei la mia madre. Permettimi dunque di dirti: Madre mia, amabile Madre mia. Così ti chiamo e così voglio amarti.


Tu, dopo Dio, sarai sempre la mia speranza, il mio rifugio e il mio amore in questa valle di lacrime. Spero di morire consegnando in quell’ultimo momento l’anima mia nelle tue sante mani e dicendo: Madre mia, Madre mia Maria, aiutami, abbi pietà di me. Amen.





3 ~: L’AMORE CHE HA PER NOI MARIA NOSTRA MADRE


Se Maria è nostra madre, consideriamo quanto ci ama. L’amore verso i figli è una necessità di natura. Per questa ragione, come riflette san Tommaso, la legge divina impone ai figli il precetto di amare i genitori, mentre invece non esiste un precetto formale per i genitori di amare i figli, perché l’amore verso la propria prole è insito nella natura stessa con tanta forza che, come dice sant’Ambrogio, “perfino gli animali più selvaggi non possono fare a meno di amare i loro piccoli”.


Gli storici raccontano che le tigri, sentendo la voce dei figli presi dai cacciatori, si gettano in mare sforzandosi di raggiungere a nuoto le navi che li portano via. “Dunque, – dice la nostra amorevole madre Maria – se neppure le fiere si dimenticano dei loro piccoli, come potrei io fare a meno di amare voi, che siete figli miei?”. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai (Is 49,15). Così ci dice anche Maria: “Non è possibile che io non ami i figli miei”.


Maria è nostra madre non secondo la carne, ma nell’amore. Io sono la Madre del bell’amore (Sir 24,18). Unicamente il suo amore per noi la fa diventare nostra madre. Perciò, dice un autore, “ella si gloria di essere madre d’amore poiché, avendoci presi per figli, è tutta amore verso di noi”.


Chi mai potrebbe spiegare l’amore che Maria nutre per noi povere creature? Dice Arnaldo di Bonavalle che alla morte di Gesù Cristo “la santa Vergine, divorata dalle fiamme della carità, ardeva dal desiderio d’immolarsi con suo Figlio per la salvezza del genere umano”. “Come il Figlio pendeva moribondo dalla croce – aggiunge sant’Ambrogio – così la Madre si offriva ai carnefici” per dare la vita per noi.


[image: Dipinto. Madonna della misericordia. Al centro la Vergine apre il manto che le scende dal capo fino a terra e vi raccoglie tutti i fedeli che rivolgono fiduciosi lo sguardo verso di lei. Il fondo oro dell’opera immette nella dimensione del divino.]


Simone Martini (1284 c. - 1344), Madonna della Misericordia. Porre i devoti sotto il manto di Maria è una forma espressiva sorta nelle Confraternite della Misericordia del Duecento italiano. I confratelli si facevano rappresentare sotto il manto di Maria, per indicare che si mettevano sotto la sua protezione.


Consideriamo le ragioni di questo amore, e così capiremo meglio quanto ci ami la nostra buona Madre.


La prima ragione del grande amore di Maria per gli uomini è il suo grande amore per Dio. L’amore verso Dio e l’amore verso il prossimo rientrano nello stesso precetto: Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,21). Perciò quando cresce l’uno, progredisce anche l’altro. I santi, che tanto amavano Dio, cosa non hanno fatto per amore del prossimo? Essi sono arrivati a esporre e a perdere la libertà e perfino la vita per la salvezza del prossimo. Nelle Indie San Francesco Saverio s’inerpicava per le montagne, rischiando la vita fra mille pericoli, per andare a trovare i poveri indigeni che vivevano nelle caverne come le fiere, e per condurli a Dio. San Francesco di Sales, per convertire gli eretici del Chablais, per un anno intero corse il rischio di attraversare ogni giorno il fiume passando carponi sopra una trave gelata, per andare a predicare a quegli ostinati. San Paolino si offrì come schiavo per ridare la libertà al figlio di una povera vedova. San Fedele da Sigmaringa, per condurre a Dio gli eretici di una località, non esitò predicando a perdere la vita.


I santi sono arrivati a fare tanto per amore del prossimo perché amavano molto Dio. Ora, chi ha amato Dio più di Maria? Essa lo ha amato più di tutti i santi nell’intero corso della loro vita. Secondo una sua rivelazione fatta a suor Maria Crocifissa, il fuoco dell’amore divino da cui il suo cuore era divorato sarebbe bastato a consumare in un momento il cielo e la terra e, in confronto, gli ardori dei serafini erano come fresche aure. E come, tra tutti gli spiriti beati, nessuno ama Dio più di Maria, così nessuno, dopo Dio, ci ama e ci amerà più di questa nostra amorosissima Madre. Se si mettesse insieme l’amore di tutte le madri per i loro figli, di tutti gli sposi per le loro spose, di tutti i santi e angeli per i loro devoti, non si raggiungerebbe l’amore di Maria per una sola anima. Dice il padre Nieremberg che l’amore che tutte le madri hanno avuto per i loro figli non è che un’ombra a paragone dell’amore che Maria ha verso uno qualsiasi di noi; ella ci ama da sola molto più di quanto ci amano insieme tutti gli angeli e santi.


Inoltre Maria ci ama molto perché le siamo stati affidati come figli dal suo amato Gesù quando, prima di spirare, le disse: Donna, ecco tuo figlio (Gv 19,26). Infatti nella persona di Giovanni egli le aveva affidato tutti gli uomini, e queste furono le ultime parole che il Figlio le disse. Gli ultimi ricordi che le persone amate lasciano in punto di morte si stimano molto ed è impossibile dimenticarli.


Per di più noi siamo figli tanto cari a Maria perché le costiamo molto dolore. Le madri amano maggiormente quei figli per i quali hanno sofferto più stenti e dolori. Noi siamo quei figli per cui Maria, al fine di ottenerci la vita della grazia, ha sofferto il dolore di offrire alla morte la cara vita del suo Gesù, accettando per noi di vederlo morire davanti ai suoi occhi a forza di tormenti. Da questa grande offerta di Maria noi allora siamo nati alla vita della grazia divina. Per questo noi siamo suoi figli carissimi, perché le costiamo tanto dolore.


Nel Vangelo si parla dell’amore mostrato dall’eterno Padre nel consegnare alla morte per noi il suo stesso Figlio: Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito (Gv 3,16). La stessa cosa si potrebbe dire di Maria: “Maria ci ha tanto amati, da darci il suo Figlio unigenito”.


E quando ce lo diede? Ce lo diede anzitutto, dice il padre Nieremberg quando gli consentì di andare alla morte. Ce lo diede poi quando, dato che gli altri erano spinti dall’odio o trattenuti dal timore, ella sola avrebbe potuto difendere validamente presso i giudici la vita del Figlio e si può ben credere che le parole di una madre così saggia e amorevole avrebbero esercitato, almeno su Pilato, un’influenza tale da impedirgli di condannare a morte un uomo che egli stesso aveva riconosciuto e proclamato innocente. Ma Maria non volle dire neppure una parola a favore del Figlio per non impedire la sua morte, da cui dipendeva la nostra salvezza.


Ce lo diede infine mille e mille volte ai piedi della croce, in quelle tre ore nelle quali assistette alla morte del Figlio. Allora, ad ogni istante, con sommo dolore e sommo amore per noi, sacrificava per noi la vita del Figlio con tanta fermezza che, come dicono sant’Anselmo e sant’Antonino, se non ci fossero stati i carnefici, ella stessa lo avrebbe crocifisso per obbedire alla volontà del Padre, che esigeva la sua morte per la nostra salvezza. Se Abramo, disponendosi a sacrificare il figlio con le proprie mani, fece un simile atto di fortezza, dobbiamo credere che con maggiore fermezza certamente lo avrebbe compiuto Maria, più santa e più obbediente di Abramo.


Ma riprendendo il filo della nostra riflessione, quanto dobbiamo essere riconoscenti a Maria per questo grande atto di amore, che lei fece, per ottenere a noi tutti la salvezza eterna! Il Signore ricompensò largamente Abramo per il sacrificio del figlio Isacco, che egli stava per compiere. Ma noi come possiamo ricambiare Maria per la vita che ci ha donato del suo Gesù, figlio molto più nobile e amato del figlio di Abramo? L’amore di Maria per noi ci ha troppo obbligati ad amarla, nel vedere che lei ci ha amati fino al punto da darci il suo unico Figlio, che amava più di se stessa. Dice san Bonaventura: “Nessuna creatura al mondo arderà d’amore per noi più di colei che ci ha dato il suo Figlio unico, che amava molto più di se stessa, e l’ha offerto per noi”.


Da qui l’altro motivo per il quale siamo tanto amati da Maria: perché noi siamo il prezzo della morte di Gesù. Se una madre dovesse ricevere al suo servizio un uomo riscattato dalla schiavitù a prezzo di tanti sacrifici e sofferenze da parte del figlio suo, per questa sola ragione in quale considerazione terrebbe questo servo! Maria sa bene che il Figlio è venuto sulla terra per salvare noi miserabili, come dichiarò egli stesso: Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto (Lc 19,10); e che, per salvarci, egli ha dato la vita per noi facendosi obbediente fino alla morte (Fil 2,8). Se dunque Maria ci amasse poco, dimostrerebbe di stimare poco il sangue del Figlio, che è il prezzo della nostra salvezza. Fu rivelato a santa Elisabetta monaca che Maria, fin da quando stava nel tempio, non faceva altro che pregare per noi, affinché Dio mandasse presto il Figlio a salvare il mondo. Quanto più dobbiamo pensare che lei ci ama dopo che Gesù ci ha amati fino al punto di averci comprato a così caro prezzo.
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